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I giovani contemporanei si occupano – e molto – di politica e lo fanno, per
lo più, attraverso la rete. Entrare in questo intreccio inscindibile offre l’oc-
casione per mettere a fuoco come è cambiata l’attuale generazione di gio-
vani, in che cosa consistono i mutamenti sociali del nostro tempo e come
si è modificata la politica a seguito dell’utilizzo delle nuove tecnologie.
Guardare alla prima generazione di nativi digitali mostra come la socializ-
zazione politica e l’orientamento di voto coincidano all’interno di un uni-
verso giovanile che cambia sempre più rapidamente mantenendo integra
l’appartenenza generazionale. Per loro, Facebook, ben più di una nuova
piazza, diventa il modo in cui si creano legami con un gruppo di pari mai
così esteso e connesso. È la nuova polis del mondo 2.0, fatta, in prevalen-
za, di giovani per i quali l’esperienza è sempre più individuale, il tempo di
vita intermittente, il dire tutt’uno con il fare ma che è anche fautrice di
nuove forme di appartenenza, scambio e gioco sconosciute al passato.
L’accesso a questo mondo è stato possibile attraverso un’inedita metodo-
logia di ricerca che ha permesso di cogliere in diretta i messaggi che un
elevato gruppo di giovani si è scambiato in occasione delle ultime elezioni
politiche.
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La politica dei nativi digitali 
nel tempo dell’antipolitica1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Alla ricerca della politica dei nativi digitali 
 

L’interesse per i giovani, la rete e la politica, singolarmente presi o in 
relazione, si è fatto in questo tempo particolarmente forte. E, ancor più, 
l’intreccio tra i tre termini che, di fatto, ci mette di fronte a quanto in questi 
anni si è venuto producendo all’interno di ognuno dei tre ambiti evocati. 

Guardare ai giovani, del resto, come ormai sappiamo da tempo, ci è utile 
sia per mettere a fuoco in che cosa e come sono cambiate le attuali genera-
zioni di giovani rispetto alle precedenti, sia per cogliere quei cambiamenti 
sociali del nostro tempo che gli stili di vita giovanili ci rinviano come sta-
bilmente acquisiti. Per comprendere, insomma, prima e meglio quanto già 
socialmente avvenuto, di cui i comportamenti giovanili rappresentano un 
indicatore certo e affidabile (Cristofori 2009). Il rapporto esteso e consi-
stente tra i giovani e le recenti tecnologie comunicative ci rinvia, infatti, in 
primo luogo, l’avvenuto passaggio alla società della conoscenza, alla Net-
work Society. 

Una questione che, pur impegnando gli storici, consueti schieramenti 
pro o contro gli effetti delle nuove tecnologie sulla vita individuale e socia-
le, sta, oggi, estendendosi alle possibili trasformazioni della mente, avvian-
do una nuova stagione di riflessione sui cambiamenti avvenuti e/o in corso 
negli stili cognitivi e dell’apprendimento – per alcuni, nella stessa struttura 

                                                            
1 Nonostante il volume rappresenti il frutto di un comune lavoro sul tema, sono da attri-

buire a Cecilia Cristofori il saggio introduttivo e la direzione della ricerca; a Jacopo Bernar-
dini il cap. 2, il cap. 3 (par. 1), il cap. 6 e il cap. 7 (par. 1, 2, 4 e 5); a Sara Massarini il cap. 
1, il cap. 3 (par. 2), il cap. 4, il cap. 5 e il cap. 7 (par. 3 e 6). Le Considerazioni conclusive 
sono state scritte, in modo congiunto, dai tre Autori. 

Un ringraziamento particolare per l’indagine empirica va alla dott.ssa Rosa Rinaldi e 
agli studenti del Laboratorio di Ricerca Sociale, Corso di Laurea in Sociologia e di Metodo-
logia della Ricerca Sociale, Corso di Laurea in Servizio Sociale dell’Università degli Studi 
di Perugia, A.A. 2012-2013. 



8 

cerebrale – che potrebbe aprire ad una sua espansione in grado di promuo-
vere il tempo di una possibile saggezza digitale (Prensky 2012).  

Una prospettiva che, in ogni caso, può essere di grande aiuto anche per 
cogliere lo specifico della generazione contemporanea di giovani, la prima 
di autentici nativi digitali, contrassegnata dall’esperienza di un passaggio 
ad un mondo, in cui sono nati e cresciuti, che proprio l’utilizzo consueto e 
assiduo delle reti informatiche ha reso nuovo. Diventando l’ambiente, la 
scena di questa generazione, al cui interno, secondo la lezione di Goffman 
(1959) prende forma la loro vita specifica. Collettiva e individuale.  

Per cogliere questo mutamento nella sua potenza costruttiva – sia rispet-
to alle modalità cognitive e relazionali degli individui, sia rispetto alla strut-
tura e agli stili di comunicazione, sia rispetto alle trasformazioni sociali e 
politiche innescate, facendo seguito alla linea tracciata in numerosi altri 
studi (Boccia Artieri 2012; Cipolla 2013, 2014; boyd 2014) – è necessario 
aprire nuovi campi di ricerca, come recentemente avvenuto anche in merito 
all’utilizzo di Twitter, il più recente dei social, particolarmente utilizzato in 
ambito politico (Bentivegna 2014). Campi di ricerca rispetto ai quali, an-
che, è opportuno dotarsi di nuovi strumenti e tecniche, che ci aiutino a co-
gliere adeguatamente questo nuovo mondo 2.0. Una riflessione già avviata 
in sede metodologica (Rogers 2009, 2013; Boccia Artieri, Giglietto, Rossi 
2012; Bhutta 2012; Corposanto, Valastro 2013; Corposanto, Lombi 2014) a 
cui il presente volume si propone di contribuire.  
 
 
2. Cambiamento di paradigma e adeguamento delle tecniche  
 

È ciò che si è provato a fare nella presente ricerca, attraverso la quale, ci 
si è interrogati sul rapporto tra giovani e politica in Facebook. Un tema 
consueto nelle indagini sull’universo giovanile a partire dalle lotte studen-
tesche della fine degli anni Sessanta dello scorso secolo, ma a cui occorre 
oggi guardare con la consapevolezza che l’utilizzo della rete impone un 
cambiamento sia del paradigma con cui costruiamo la rappresentazione so-
ciale dei giovani contemporanei, sia delle tecniche attraverso le quali vi ac-
cediamo. Secondo un riferimento accorto alla teoria di Kuhn (1972a; 
1972b), particolarmente utile per cogliere nella generazione contemporanea 
i grandi cambiamenti di un tempo contrassegnato, insieme, dal mutamento 
sempre più rapido e pervasivo delle tecnologie utilizzate e da quanto ne è 
seguito nella vita quotidiana. Un utilizzo proprio della definizione kuhnia-
na, in grado di mostrare i tratti della rivoluzione scientifica e del cambio di 
paradigma che ci permette di accedere al nuovo che si è venuto producendo 
nel tessuto fitto e intrigato delle relazioni, delle conoscenze e delle abitudi-
ni individuali e collettive.  
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L’indagine mette a disposizione conoscenze relative sia al mondo gio-
vanile che ai mutamenti della politica, in generale, mostrando come, essa, 
in risposta e movendo dalle pratiche di questa generazione di giovani, abbia 
trovato occasioni di profonde trasformazioni. Non solo in riferimento alla 
costruzione della leadership, su cui, per lo più, si è soffermato il dibattito 
della comunità scientifica, sociologica e politologica, degli ultimi venti an-
ni, ma anche in riferimento ai radicali mutamenti avvenuti nei modi stessi 
della socializzazione politica. Radicalmente mutata attraverso Facebook, 
che ne è divenuto il più diffuso strumento per il massiccio utilizzo sia da 
parte dei giovani che muovono i primi passi nell’universo politico, sia da 
parte di chi, attraverso percorsi diversi, se ne è già interessato o vi prende 
parte in prima persona. 

Confermando, ancora una volta, l’intuizione della tesi di McLuhan 
(1964), con la quale si inauguravano gli studi sui media, secondo il quale è 
il medium a fare il messaggio, ma proponendone, in questa sede, una profi-
cua inversione. Che consiste nel muovere dai messaggi, intesi come primo 
prodotto finito di tipo politico, direttamente espressi da soggetti, in questo 
caso giovani (18-36 anni), attraverso Facebook. Una sorta di ingenuo ritor-
no al contenuto, che ci permette, però, di accedere, insieme, sia agli attori 
giovanili contemporanei della comunicazione politica, sia alla politica di 
cui trattano, l’oggetto di tali comunicazione, sia l’utilizzo dello strumento 
Facebook.  

Una ridefinizione della primitiva tensione a comprendere chi dice/che 
cosa/come, a seguito dell’avvenuta, grande trasformazione di tutti e tre gli 
ambiti, della loro sempre più inestricabile relazione e degli effetti dell’uno 
sull’altro. Ciò che ha dato luogo ad una modifica sostanziale del campo del-
la comunicazione politica. Promovendo un approccio che mi pare inaugura-
re una nuova stagione di studi, particolarmente attenta ad una comparazione 
sia tra diversi pubblici, sia con il recente passato. 

In questa prospettiva, la scelta di muovere dai messaggi ne ha privilegia-
to il contenuto, analizzato attraverso programmi informatici che hanno reso 
possibile un’indagine estesa a ben 1475 messaggi, riconducibili a 969 gio-
vani utenti che li hanno pubblicati in rete nei giorni immediatamente suc-
cessivi alle elezioni politiche del febbraio 2013. Una data che ha reso visi-
bile anche in Italia il grande contributo fornito dalla rete ai risultati elettora-
li. Un fatto inedito per il Paese, che, seppur tardivamente rispetto alle prin-
cipali democrazie avanzate, ha permesso di toccare con mano i cambiamen-
ti prodotti dall’utilizzo delle tecnologie informatiche sulla vita politica na-
zionale.  

L’analisi del contenuto dei messaggi che ruotavano intorno alla politica 
è stata effettuata prima in sede quantitativa, poi affiancata da un’analisi 
qualitativa, a cui sono stati sottoposti i messaggi ordinati in tipologie. 
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L’indagine ha preso il via dalla raccolta degli scambi comunicativi di ti-
po politico avvenuti attraverso Facebook nelle due giornate successive alle 
elezioni politiche del febbraio 2013.  

Una metodologia che, attraverso la collaborazione degli studenti di un 
corso universitario, ha permesso di accedere direttamente e subito a quanto 
si sono detti i giovani via Facebook nei giorni seguenti la tornata elettorale. 

L’utilizzazione dei punti di accesso a Facebook dei giovani collaborato-
ri, inedite finestre su un mondo a sé, inaccessibile a chi non ne è parte, ne 
ha fatto una sorta di custodi delle porte, dotati del potere particolare di chi 
detiene le chiavi. Indispensabili, in questo caso, per l’accesso ad un campo 
che solo loro erano in grado di mettere a disposizione del gruppo di ricerca.  

Un potere che ha permesso di saltare sia le diverse, indispensabili, me-
diazioni degli strumenti della ricerca sociale empirica – intervistatori, sche-
de di rilevazione, questionari... – sia l’influenza dei commenti post-
elettorali, sia la cancellazione dello specifico giovanile all’interno dell’ 
opinione pubblica, come noto, per definizione, priva di connotati specifici 
(Grossi 2004; Privitera 2012). Un contributo che riteniamo utile non 
nell’illusoria intenzione di superare ogni forma di mediazione, ma come 
forma di rilevazione in grado di mettere insieme materiali prodotti da e tra 
giovani da sottoporre alla riflessione sociologica. 

A ben vedere, un tentativo che sembra, in qualche modo, rinnovare le 
intenzioni che i ricercatori di Chicago applicarono all’osservazione parteci-
pante (Rauty 1999), trasferite a un mondo di soggetti e strumenti empirici 
completamente diversi. Come il loro lavoro fu in grado di metterci a dispo-
sizione inediti elementi di conoscenza del mondo e degli effetti della gran-
de crisi del ‘29 nel popolo degli Homeless (Anderson 1923; Rauty 1994), 
raccontandolo dall’interno, allo stesso modo la presente indagine si è misu-
rata con gli orientamenti di voto e le pratiche politiche prodotti dal popolo 
giovanile di Facebook cogliendone i tratti delle comunicazioni avvenute sul 
tema. Utilizzando Facebook come luogo ormai acquisito degli scambi co-
municativi dei nativi digitali, in sé strutturalmente pubblico, e come ag-
giornamento della piazza, lo strumento per eccellenza della discussione po-
litica europea. Una piazza contemporanea, allargata a giovani di entrambe i 
sessi, aprendo la possibilità di una conoscenza della costruzione 
dell’orientamento politico anche tra le ragazze, storicamente ai margini del-
la discussione pubblica. 

Un cambio di luogo, che, oltre la distinzione materiale-immateriale, mo-
stra una specie di rivalsa dello spazio sul tempo, in grado di liberarlo dai 
connotati in esclusiva fisici per trasformarlo in un produttore di significati 
dotati di un proprio, autonomo valore simbolico e sociale. 
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3. Dentro la comunicazione politica giovanile. L’analisi dei messaggi  
 

La prima acquisizione riguarda l’entità e l’intensità delle comunicazioni 
politiche. Ciò che emerge è il grande interesse dell’attuale generazione di 
giovani per la politica insieme ai mutamenti profondi che ne riguardano sia 
la percezione che la pratica.  

A differenza della progressiva erosione dell’interesse per la politica tra i 
giovani, sistematicamente monitorato dalle indagini Iard tra la fine degli 
anni Ottanta del Novecento e il primo decennio del nuovo millennio (Ca-
valli et al. 1984; Cavalli, De Lillo 1988; 1993; Buzzi, Cavalli, De Lillo 
1997; 2002; 2007), nel presente il riferimento all’universo politico è entrato 
a far parte della vita quotidiana giovanile. Permeando in modo forte quelle 
relazioni tra pari che tante ricerche ci hanno fatto conoscere come un mon-
do a sé, in cui, in modo pressoché esclusivo, si costruiscono le cose e i si-
gnificati che fanno le relazioni significative. Quel lavoro a mantenere sem-
pre acceso il contatto con gli amici (Cristofori 2009, pp. 25-60; 2013) che 
l’utilizzo di Facebook ha promosso ulteriormente, dandogli continuità e 
rendendo possibile il sogno di vivere in diretta con il gruppo dei coetanei. 
Superando le barriere del tempo e dello spazio che ne impedivano 
l’attuazione e davano luogo a quell’incontenibile ansia adolescenziale che 
riusciva ad acquietarsi solo una volta ristabilita la presenza. 

La politica diventa parte di questa comunicazione vitale, ne assorbe il 
tono, il colore, il ritmo. Irrompe nella vita quotidiana giovanile, nelle sue 
passioni, tutt’altro che tristi, fatte di eroi e nemici, versione amplificata del-
la dialettica amico-nemico, scontro eternamente incomponibile tra il bene e 
il male. Ma anche con prove di ragionevolezza e saggezza, espresse in toni 
e argomenti a volte seri, a volte giocosi, a volte venati di tristezza. Fin dalla 
prima lettura, infatti, i messaggi sono apparsi come una comunicazione dai 
tratti privati e pubblici, mixati in un cocktail dal sapore ora gustoso, ora 
acre, ma in cui, in ogni caso, le due dimensioni sembrano aver perso la loro 
originaria distinzione e, di conseguenza, l’utilizzo degli specifici riferimenti 
e linguaggi.  

Il mondo strutturalmente ambivalente di cui è fatto l’universo giovanile 
ci si è mostrato più nella versione di apertura pressoché infinita di possibili-
tà che come luogo di contraddizione logica.  

In questo mondo, come emerge da un questionario somministrato nello 
stesso periodo, ancora una volta in rete, sull’uso dei social network a scopo 
di impegno (Cristofori 2013), si rileva l’estensione e l’intensità di un impe-
gno di tipo sociale e politico. Ma ciò che lo differenzia da quello delle pre-
cedenti generazioni di giovani è l’essere portato avanti in esclusiva in rete, 
non nel mondo concreto e reale.  

Ciò che in questa sede si evidenzia è un’ampia disponibilità alla discus-
sione, all’organizzazione di appelli, mobilitazioni, iniziative, secondo le 
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opportunità che da tempo la riflessione di Castells (2012) correla ai movi-
menti. Attività tutte nate e promosse in rete, a cui, però, non fa seguito, da 
parte dei più – oltre due su tre – una partecipazione fisica. 

A prendervi parte, come in passato, sono più i ragazzi delle ragazze, in 
proporzione crescente con l’età e schierati a sinistra (ivi, pp. 13-15). Una 
mobilitazione fisica che mostra un sensibile, maggiore interesse per le que-
stioni sociali di carattere locale, ma che conferma l’avvenuto slittamento 
della vita reale in rete. In cui le pratiche si risolvono in affermazioni, posi-
zionamenti, forme di gradimento legate ad un Mi piace.  

Un fenomeno in qualche modo già in nuce nella svolta linguistica di 
Wittgenstein (1918; 1953), esplicitato dagli studi sul linguaggio dei primi 
anni Sessanta che, identificando il dire con il fare, ne anticipavano le possi-
bili conseguenze (Austin 1962), fino alla più recente e complessa teoria 
dell’agire comunicativo di Habermas (1995). 

All’impegno portato avanti tramite il web, i giovani contemporanei non 
si dedicano affatto come ad uno dei tanti giochi di ruolo e simulazioni, at-
traverso i quali, in altro modo, apprendono la logica e l’agire politico appli-
cato a immaginari contese e conflitti. Vi prendono parte, a tutti gli effetti, 
riferendosi alla realtà circostante, rispetto alla quale si pongono nella posi-
zione di attori in prima persona, prendendo parte direttamente al dibattito 
sulle questioni locali e alle iniziative intraprese, intorno alle quali contribui-
scono a selezionare i temi del discorso pubblico locale. Giovanile, in pri-
mis, ma ben presto, complici la rete, l’attenzione dei media locali e 
quell’intenso processo di giovanilizzazione, per cui gli adulti risultano 
sempre più influenzati dagli orientamenti e dagli stili di vita dei giovani, 
anche rivolto a persone di tutte le età. Quel processo attraverso il quale, in-
sieme ai leader, si selezionano i modi di vestire e di relazionarsi, i temi e gli 
stili comunicativi.  

L’impegno riguarda, in primis, lo spazio e le questioni della vita di ogni 
giorno. Un circondario, ancora una volta, segnato e misurato, in prevalenza, 
sulla scala dei bisogni condivisi con altri giovani. Dentro al quale prende 
forma, per molti, anche l’orientamento di voto. La maggiore influenza rico-
nosciuta proviene dal mondo degli amici in carne ed ossa, quelli frequentati 
quotidianamente, nelle strade e nei luoghi del leisure giovanile e, anche, in 
Facebook. Tra i quali un ruolo particolare assumono quelli impegnati diret-
tamente nelle diverse cause sociali e civili. Essi assumono la funzione spe-
ciale di referenti esperti, di testimoni affidabili, di mediatori culturali e tra-
duttori del mondo della politica. Troppo difficile da comprendere, nelle re-
gole formali, come negli schieramenti, nella lingua e nei tempi. 

Ancora una volta questione di fiducia, bene da tempo raro, ma in questo 
caso di tipo generazionale, a cui si applica quel processo di trasmissione 
orizzontale tra i giovani (Thrasher 1927) che nella tarda modernità è arriva-
to a compimento spodestando definitivamente ogni forma di trasmissione 
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verticale tra le generazioni. Complice particolare, anche in questo caso, 
l’uso delle nuove tecnologie e la differenziazione delle fonti di informazio-
ne, che hanno reso ancora più irrilevante, in termini di influenza, la relazio-
ne con gli adulti. Compresa quella specifica che ne orientava il voto, fino 
alla fine del secolo scorso appannaggio pressoché esclusivo dei padri, come 
ho mostrato in indagini empiriche della fine degli anni Ottanta (Cristofori 
1990). Un orientamento in cui, però, continua ad esistere il riferimento a 
figure adulte, anche maschili, dichiarato da circa la metà degli intervistati, 
che, nel pieno di una società senza padri, si estende agli adulti maggior-
mente significativi, presenti nella rete allargata dei famigliari e di coloro 
nei quali i giovani ripongono maggiore fiducia. Insegnanti, allenatori, co-
noscenti (Cristofori 2013, pp. 18-19). 

Una rete che insiste su relazioni di tipo primario, faccia-a-faccia, che 
mostrano la continuità della loro forza anche nel presente. Al cui interno 
continuano a prevalere in modo significativo le relazioni con gli adulti della 
famiglia, che sembra ancora mantenere il proprio ruolo primario di orien-
tamento. 

Questioni che interrogano direttamente sul rapporto tra le forme di so-
cializzazione politica, la costruzione dell’orientamento e la scelta di voto. 
Tradizionalmente disposti lungo un continuum, ampiamente messo in di-
scussione già dall’avvento dei movimenti della fine degli anni Sessanta del 
Novecento, ma che oggi impone una sostanziale revisione. Sia della se-
quenza temporale, sia dei modi in cui hanno luogo, sia del ruolo e della re-
lazione con i partiti, un tempo perno dei processi di alfabetizzazione alla 
politica, come a ciò che ne seguiva. L’orientamento a scelte coerenti, di vita 
e di voto, attraverso il riferimento all’ideologia e al popolo che la incarna-
va. Un processo lungo e continuo attraverso il quale si perpetuavano i riti 
dell’appartenenza, di cui il voto rappresentava un indicatore certo, con 
quella sorta di sicurezza e obbedienza irriflessiva che sembrava guidare la 
mano nella cabina elettorale. 

Quella forma di appartenenza, che legava i cittadini al partito e ad uno 
schieramento, di generazione in generazione, è oggi quasi del tutto tramon-
tata, annichilita da quell’onnipresente processo di individualizzazione che, 
nella politica, ha preso le forme della personalizzazione, di cui nessuna 
forma di agire politico può oggi fare a meno. Ma tale fenomeno non sembra 
rappresentare affatto una minaccia tout court all’appartenenza come forma 
di radicamento. Anzi proprio là, tra i giovani, dove maggiormente sembra 
essere messa a repentaglio, mostra i segni di una rinnovata forza. Fino ad 
allocarsi dentro la generazione, che, attraverso Facebook e i legami sempre 
più stretti con un gruppo di pari mai così esteso, si sostituisce, per molti 
versi, ai modelli e ai vincoli propri dell’ideologia e dei modi della sua tra-
smissione. Indicando nelle relazioni i luoghi del bello e del buono, secondo 
la migliore lezione platonica. Ideale, dunque. Relazioni caratterizzate da 
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quel vincolo stringente dei rapporti faccia-a-faccia, tutt’altro che liquide e 
deboli, come sembra avvenire tra gli adulti, imbrigliati nei rapporti forma-
lizzati e forzosi del lavoro, dei ruoli prescritti, ma sempre più soli ad affron-
tare i mille problemi della contemporaneità. 

Socializzazione, orientamento politico e di voto, di fatto sovrapposti in 
un unicum indistinto, si sciolgono nel comportamento di un universo gio-
vanile sempre più simile ad uno sciame, secondo l’efficace immagine di 
Bauman (2007). Uno sciame che continuamente cambia rotta e direzione, 
ma senza mai rompere il grande gruppo. Al cui interno, soltanto, possono 
essere pensate sia la vita che la sopravvivenza per sé come per gli altri. 

Il passaggio al mondo 2.0, come si è cercato di mostrare in sintesi, ci 
mette di fronte ad un cambiamento strutturale della concezione come della 
pratica della politica da parte dei giovani. Ridotta più ad un dire che ad un 
fare anche perché ha perso la possibilità di governare, sempre più salda-
mente in mano a processi economici imperscrutabili e senza volto. E, dun-
que, sempre più inefficace a porre mano ai tanti problemi del mondo giova-
nile. 

Crescente inoccupazione, lavoro intermittente, ininfluenza degli studi, 
difficoltà nella formazione di una famiglia diversa da quella di origine... 
Problemi acuiti dai fenomeni di impoverimento innescati dall’attuale crisi, 
molti dei quali condivisi con gli adulti. Al punto di essere dati doppiamente 
per scontati, quasi naturalizzati in una condizione propria dell’età o in quel-
la prodotta da questo difficile tempo storico in cui i giovani contemporanei 
si sono trovati a vivere la giovinezza. 

Un’esperienza condivisa solo con chi li ha da poco preceduti. Amici e 
fratelli nei quali vedono in anticipo il loro futuro, fatto del susseguirsi dei 
fallimenti nell’eterna ricerca di un lavoro stabile, del tempo sempre più ri-
dotto dei legami sentimentali, di una crescente incertezza. La riduzione del 
tempo ad un unico, infinito presente sempre uguale. Senza futuro e senza 
passato.  

La loro esperienza, del resto, è sempre più lontana da quella dei padri e 
dei nonni. Dai loro racconti fatti di percorsi lineari – giovinezza, lavoro, 
matrimonio, figli... – di diritti, di scelte che assicuravano approdi e una 
guadagnata, progressiva libertà. La distanza e l’irrilevanza del mondo adul-
to è palpabile in una tensione pronta a trasformarsi, in molti messaggi, in 
un conflitto consapevole ed esplicito, in altri latente. 

Per indagare sulla tesi del conflitto generazionale, spesso evocato come 
nuovo spettro che si aggira per l’Italia, nel questionario erano state predi-
sposte tre opposte ricette. La prima riguardava l’importanza, per uscire dal-
la crisi, di investire sull’esperienza e la competenza, da una parte, e 
sull’innovazione e la rete, dall’altra; la seconda la ripartizione del lavoro tra 
coloro che hanno una famiglia da mantenere – i bread winner – e i giovani 
che ancora vivono nella famiglia di origine; la terza, direttamente orientata 
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a cogliere il conflitto generazionale rispetto al potere e alla selezione delle 
classi dirigenti. 

Sulla prima l’orientamento nettamente prevalente riguarda la convinzio-
ne che a fornire un maggiore aiuto per uscire dalle attuali difficoltà econo-
miche siano l’esperienza e la competenza. Un’opinione espressa, in partico-
lare, da coloro che, nel ruolo di docenti precari o studenti, sono ancora 
coinvolti nel mondo della formazione, mentre l’opzione dell’innovazione e 
della rete raccoglie di più il consenso di chi è impegnato nel mondo del la-
voro, dipendente o autonomo. 

In merito alla seconda opzione, che riguardava la priorità nell’assegnazione 
del lavoro, la scelta ha optato per chi ha una famiglia da sfamare, anche se 
la distanza da coloro che si sono schierati a favore di interventi volti a pro-
muovere, in primis, l’occupazione giovanile è ridotta. 

La terza coppia di opposizioni, direttamente orientata a cogliere la posi-
zione degli intervistati sul conflitto generazionale, sondava l’orientamento 
prevalente sulla ripartizione del potere nelle classi dirigenti attraverso 
l’alternativa tra una scelta di carattere etico e politico – “è ora che a co-
mandare ci siano di più i giovani”– e la posizione, più orientata alla compe-
tenza, della non rilevanza dell’età rispetto alla selezione di chi va ad occu-
pare una posto di responsabilità. A prevalere è stato, come nella seconda 
coppia, senza un grande scarto, l’orientamento a favore dei giovani. Questa 
tesi a sostegno di un vero e proprio conflitto in atto tra le generazioni rac-
coglie di più i consensi dei giovani con un più ridotto livello di istruzione e 
che si sono auto-collocati a destra, mentre diminuisce in modo progressivo 
rispetto al crescere dell’esperienza di studio. Significativa, in merito, 
l’ininfluenza delle variabili di genere e età, che rileva il grado di compat-
tezza sulla questione posta in sé, mentre diversi appaiono i livelli di rifles-
sività rispetto ai singoli aspetti sondati che ne esprimono la complessità e la 
complicazione. 

Sulla tesi dell’esistenza di un conflitto generazionale da parte dei giova-
ni rispetto alle generazioni adulte e anziane, si configura, dunque, nel com-
plesso, un’opinione che divide quasi a metà il mondo giovanile, senza 
grandi differenze correlate all’età o alla posizione sociale. 

Nei mesi seguenti la presente indagine, però, la questione del rapporto 
tra le generazioni, con particolare riferimento alla politica, ha preso corpo, 
facendo irruzione nel Paese, in particolare nello schieramento di centro-
sinistra – e poi anche in quello di destra – con l’auto-candidatura a premier 
del sindaco di Firenze Matteo Renzi. A seguito della vittoria alle primarie 
per la scelta del leader del Partito Democratico, egli si è presentato come 
alfiere delle giovani generazioni, di cui ha fatto propri temi e questioni, 
proponendosi, per la prima volta con forza, come rappresentante del mondo 
dei giovani. Ponendo in termini chiari ed espliciti la questione del ricambio 
generazionale che, con lui, si è trasformata in argomento di lotta politica. 
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Vincente, in primo luogo, proprio perché espresso da un leader giovane, 
in grado di esprimere il mondo giovanile con il proprio corpo, lo stile del 
porsi, il modo di comunicare, ancor prima dei problemi. Un’irruzione che 
ha aperto la strada ad un conflitto generazionale da tempo latente nel Pae-
se, innescato sia dai fattori di potente segregazione giovanile in atto nella 
seconda modernità, sia dalla scarsa capacità attrattiva e inclusiva 
dell’universo politico nazionale, sia dalla storica, pressoché totale assenza 
in Italia di politiche giovanili. 

Il clima favorevole a questo nuovo conflitto tra giovani e adulti ha ben 
presto promosso, a mio parere, una reazione da parte dei secondi, aprendo, 
in molti casi, un conflitto aperto ed esplicito tra le generazioni, in altri una 
sorta di acquiescenza, in altri ancora una sorta di ritiro dall’impegno politi-
co. 

Un conflitto inedito, più pervasivo e devastante, della grande crisi eco-
nomica in corso, dai caratteri, insieme, macro e micro. Molecolare, relazio-
nale, collettivo e sociale. In qualche modo simile al conflitto di genere, che, 
a partire dagli anni Settanta dello scorso secolo, ha aperto prima un fronte 
di scontro inedito tra il femminile e il maschile, per poi trasformarsi nel pa-
radigma di genere, ormai pienamente acquisito sia nel contesto sociale e 
politico che nelle comunità scientifiche disciplinari. 

L’argomento del difficile rapporto tra le generazioni vede, dunque, nelle 
ultime elezioni politiche lo spartiacque tra un tempo in cui rappresentava 
una questione di carattere sociale e la sua trasposizione in argomento di ca-
rattere etico e politico. L’appropriazione del tema da parte del popolo gio-
vanile di Facebook, e la sua consacrazione definitiva da parte della rete, ne 
ha fatto uno dei temi più caldi e di maggior rilievo di un tempo pressoché 
in toto incentrato sugli effetti devastanti della crisi economica. 

Facebook, in conclusione, insieme agli altri social, ha mostrato di fun-
zionare come strumento in grado di aprire un inedito cantiere della politica. 
E, cambiandone la velocità, il linguaggio, la pratica, ne ha cambiato anche i 
soggetti, il modo e il tipo proprio della partecipazione, ponendo fine a quel-
la sorta di apartheid generazionale che, da tempo, connotava la politica ita-
liana. 

Certamente un nuovo inizio, con la speranza che si vada oltre il fisiolo-
gico ricambio generazionale. 

Verso una politica nuova che, anche grazie alle tecnologie comunicati-
ve, sappia veramente rinnovarsi.  
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1. Come cambiano le relazioni, le rappresentazioni 
e le pratiche nell’era dei social network 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. La Network Society. L’inizio di una nuova socialità 
 

Il mondo sta cambiando, l’attuale fluire degli eventi ha portato con sé 
dei mutamenti che hanno plasmato individui diversi, antropologicamente 
differenti dall’uomo tipografico coniato dalla stampa di Gutenberg. Ciò che 
avviene nella realtà contemporanea non è solo un cambiamento di mezzi: la 
tecnologia sta già modificando il concetto di tempo, di spazio, di conoscen-
za e, ancora, potrebbe spingersi più a fondo, fino agli stessi modi di pensare 
dell’uomo. Partendo dall’analisi di questi cambiamenti che si stanno radi-
cando negli strati più profondi della società, è possibile leggere l’evo-
luzione umana attraverso le trasformazioni dei modi di comunicazione da 
lui stesso utilizzati, e, di conseguenza, tramite i mezzi stessi di comunica-
zione. I mutamenti sociali che affiancano l’innovazione delle tecnologie 
comunicative agiscono, infatti, sia a livello micro, nelle relazioni interper-
sonali, sia a livello macro, nelle strutture di potere. 

Dalla scoperta della scrittura fino all’ormai consolidata era internet, i 
mezzi di comunicazione che si sono susseguiti hanno giocato un ruolo fon-
damentale sia nel determinare le regole sociali nelle relazioni interpersona-
li, sia nel tracciare i confini sociali tra gli individui. La rete è un ambiente 
sempre più presente e invasivo della nostra vita quotidiana, tanto da interfe-
rire con le nostre occupazioni abituali (Rapaccini 2013) e da modificare la 
cornice dei significati legati alle rappresentazioni dell’intera società, impo-
nendo una riflessione sulle nuove forme di espressione della dimensione 
personale e un’osservazione critica sul processo di trasformazione che ha 
reso il computer uno strumento avanzato di aggregazione di contatti e di 
frammenti di vita, con il quale non solo si può gestire e condividere la co-
noscenza, ma anche rafforzare la propria identità. La rete ha rappresentato 
la più grande rivoluzione del nostro tempo, paragonabile, per le conseguen-
ze provocate, alle rivoluzioni industriali. La globalizzazione è l’effetto più 
evidente, infatti, prima dell’era internet sarebbe stato impensabile anche so-
lamente ipotizzare che ogni persona potesse avere il mondo a portata di 
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mano (Rapaccini 2013). Le persone continuano a fare, per lo più, le stesse 
cose, ma in modo diverso, sono contraddistinte da una connettività perma-
nente che permette di avere sempre una finestra interattiva aperta sul mon-
do. 

Con la diffusione di internet negli anni Novanta ha preso corpo quella 
che oggi si definisce Network Society di cui la trilogia L’età dell’informa-
zione: economia, società e cultura del sociologo Manuel Castells ha per-
messo una comprensione e un approfondimento. L’avvento della società in 
rete è, ad avviso dello studioso catalano, un mutamento sociale epocale che 
fa convergere differenti strutture della società – tecnologia, economia, co-
municazione, rapporti interpersonali, cultura – verso un’unica struttura reti-
colare (Castells 2004, p. 9). Il nuovo paradigma alla base della società in 
rete è “l’informazionalismo”, che, oltre a consentire una maggiore cono-
scenza e capacità tecnologica, ha dato la possibilità di poter comunicare in 
qualsiasi momento, indipendentemente dal luogo e dalle distanze geografi-
che. Per Castells, si vive in una fase in cui si è raggiunto l’apice delle pos-
sibilità umane di arricchimento personale in virtù di un accesso illimitato 
all’informazione e, di conseguenza, alla conoscenza. Il mutamento apporta-
to da internet ha cambiato definitivamente la vita, le abitudini, i rapporti in-
terpersonali e il modo di condividere opinioni personali degli individui. In-
fatti, ciascun individuo può reinterpretare se stesso all’interno del nuovo 
paradigma informazionalista per cercare di possedere, in ogni momento e in 
ogni luogo, le conoscenze necessarie per affrontare le situazioni e le emer-
genze, che quotidianamente lo sfidano. Le reti per Castells (2008, p. 535) 
 

costituiscono la nuova morfologia sociale della nostra società e la diffusione 
della logica delle reti modifica in modo sostanziale l’operare e i risultati dei 
processi di produzione, esperienza, potere e cultura. Benché la forma di orga-
nizzazione sociale a rete sia esistita in altri tempi e in altri spazi, il nuovo para-
digma della tecnologia dell’informazione fornisce la base materiale per la sua 
espansione pervasiva attraverso l’intera struttura sociale. 
 
La rete, dunque, è il sistema nervoso della nostra società, ma che cos’è, 

nello specifico? Una rete sociale – o social network, usando il termine in-
trodotto per la prima volta dall’antropologo e sociologo John Adam Barnes 
– viene generalmente definita come “una struttura sociale fatta di nodi lega-
ti gli uni agli altri da una o più specifiche tipologie di interdipendenze, co-
me valori, visioni, idee, scambi finanziari, amicizie, affinità, avversioni, 
conflitti, accordi” (Barnes 1954, p. 39). Il risultato è un complesso intreccio 
di legami che tengono uniti, in modo più o meno saldo, i diversi soggetti e 
che, se rappresentato graficamente, assume la forma di una rete. 

Le reti sono delle strutture aperte, capaci di espandersi senza nessun 
limite, facendo entrare al loro interno nuovi nodi capaci di condividere gli 
stessi codici culturali. Una qualsiasi struttura sociale che si fonda sulle 
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reti può essere considerata un sistema dinamico e flessibile, aperta 
all’innovazione e al mutamento sociale senza che il suo equilibrio ne ri-
senta. Il focus della “società informazionale” di Castells, è costruito in-
torno a dei “flussi”: di informazioni, di capitali, di immagini, di relazioni. 
Queste differenti tipologie di flussi costituiscono l’espressione più evi-
dente dei processi sociali che dominano la nostra vita politica, economica 
e sociale. Muovendo da questo presupposto teorico, Castells sostiene 
l’esistenza di una nuova costruzione dello spazio che i soggetti abitano e 
che è plasmato dall’organizzazione a rete: “lo spazio dei flussi”. Con il 
termine flusso si vogliono descrivere tutte quelle sequenze di interazione 
tra individui fisicamente lontani che si succedono in modo ripetitivo e 
programmabile nella società in rete. Pur essendo privo di una logica spa-
ziale precisa ed ordinata, lo spazio dei flussi si basa su una rete elettronica 
capace di collegare luoghi geografico-culturali lontani che azzera le di-
stanze fisiche e sociali e diventa la forma di organizzazione dello spazio 
dominante nella società dell’informazione. 

Lo “spazio dei flussi” continua ad essere, però, affiancato dallo “spazio 
dei luoghi”, che si abita fisicamente e si percepisce tangibilmente. Ad avvi-
so di Castells, dunque, le comunità hanno progressivamente perso il loro 
legame con la spazialità in quanto non si formano più sulla vicinanza fisica, 
come requisito fondamentale per la partecipazione, ma sono composte da 
individui che selezionano i loro rapporti sulla base delle loro affinità. 

Lo spazio dei flussi dissolve il tempo, altera la sequenza degli eventi, 
scardina l’ordine temporale e plasma una società che trova nell’eterna 
provvisorietà una delle sue caratteristiche più intrinseche. Nello spazio dei 
flussi il tempo non esiste, è sospeso, è relativizzato in base ai contesti socia-
li, tanto che si parla di “tempo senza tempo” (Castells 2008, p. 496).  

 
 

1.2 Social network e Facebook. Reti di reti 
 
Una posizione sempre più rilevante nella galassia reticolare di flussi è 

occupata dai social network che costituiscono dei nodi nella fitta trama di 
internet, ma che, a loro volta, rappresentano loro stessi una rete di individui 
interconnessi. 

Nell’opinione comune il social network è una forma evoluta di comuni-
cazione, che si presenta sotto forma di un sito internet, al quale è possibile 
registrarsi, creando un profilo personale tramite il quale intraprendere delle 
relazioni con i propri contatti. I social network si potrebbero, comunque, 
considerare un’evoluzione di una condizione già esistente nella realtà: la 
rete sociale che non è una prerogativa di internet. La definizione più utiliz-
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